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Se il nostro  paese  vuole so ttra rs i alla  
"bufera m inacciante gravi rivolgim enti, 
•deve rico rre re  a lla  libera coopera tone , 
unico mezzo per recare  soddisfazione e 
lenim ento alle sofferenza, , ai bisogni, 
ag li squilibri sociali.

L 'esperienza ha  ri velato inu tile  l’aspet- 
taye, che lo S tato provveda con dispo­
sizioni di legge e con l’opera di fun­
zionari sa la ria ti a  rim ediare ai m ali'eco­
nomici, a  riso lvere i problem i, che ci 
ag itan o  nel campo dell’economia. Non 
rç s ta  che rico rre re  ai nostri mezzi è 
■questi diventano potentissim i se ci sap ­
piam o collegare col s istem a della coó- 
perazione, fra  i cui m iracoli sono da an­
noverarsi le casse ru ra li di p restito?

Sono queste  is ti tu ti  di credito e di 
risparm io.

Il piccolo possidente, i contadini di 
una borgata  si uniscono insiem e, fir­
mano un atto  costitu tivo  ed uno sta tu to , 
s i  obbligano a  rispondere  con tu tt i  i 
loro averi verso i terzi degli impegni, 
che a ssu m erà  T associaz ione . Non si u- 
sano com plicazioni fiimministrative, non 
uffici, non im piegati. Un presiden te  e 
t ip  consiglieri, che esercitano  il. loro in ­
t r i c o  g ra tu itam en te , am m inistrano  la

Solo il contabile è re trib u ito , m a in 
m isu ra  molto tènua.. L’is titu to (prende a 
p res tito  piccoli cap ita li dalle Banche e 
}i d istribu isce a  m utue t r a  i soci.

Fondam ento di queste  is tituzion i sono 
ia  so lidarie tà  dei sòdi e la  loro reciproca 
sorvegliansa. In fa tti abbiamo in esse la 
çopiunione degli obblighi, la  reçiproy- 
■caiiza delle m alleyerie. ed abb iam o ' un 
r is tre tto  cerchio di. persone, che si co­
noscono a  vicenda e a vicenda invigilano 
l ’uso dei cap ita li m u tua ti. 
. . ^ é j l ^ ^ p i a i y l a  p restito  il ; socio 
indica' lo. ,e^ ^ y p  ^ tenepy^si scrii-
j t ó i j t a  . g^tjran-
t irs i  con ^malleverie. ^  '  \  1
ffr& e s ti  islàtufci raccolgono anche > i^  
sp .am i.L ,a.cor rispondono d iscreti in te -  

•ïessi. Qi ,|iY|,nzL pqn ypnne divisi, m a 
s i  accuinulanp p e r  co stitu ire  il p a tr i­
monio sociale. •

’ •  •
Con piacere notiam o che questi nuovi 

p o r ta ti  d ella  cooperazionè vàn n o p ren ­

dendo radice nelle cam pagne. Sorti nel 
1895, se ne contano g ià  Ì66 , di questi 
102 appartengono al Veneto, 25 alla 
Lom bardia e 23 al Piem onte. Il loro 
ideale esclude ogni concetto di specula­
zione. Non cercano risu lta ti finanziarii, 
nè dividendi, nè di fa r buoni affari: ma 
si accontentano di provocare i piccoli 
risparm i, di stim olare lo spirito  di p re ­
v idenza e di u tilizzare m oralm ente e m a­
te ria lm en te  nell’in teresse  collettivo ed 
indiv iduale arm onizzati insiem e i bene­
fici conseguiti in comune.

A queste  associazioni è dischiuso i! 
più largo e p rom etten te  orizzonte nel 
campo della cooperazione. Non possiamo 
che raccom andarne la  diffusione, sicuri 
che esse nei momenti difficili e dolorosi 
della n o s tra  v ita  economica saranno di 
un g rande ed efficace sollievo.

r a u n e  s e i  s a z io  c o n s t o
N ella to rn a ta  del 6 dicem bre u. s. l ’on. 

Afan De R ivera p resen tò  alla Camera 
dei depu ta ti un suo progetto  di legge 
per l ’abolizione del dazio consumo, sia 
com unale e s ia  governativo, e per la 
proibizione ai comuni d ’im porre balzelli 
che p er es igersi abbiano bisógno che 
siano s ta b ilite  b arriere  o cinte daziarie 
di qua lunque specie fra  comune e comune.

In compenso per effetto della legge 
stessa, verrebbe ceduta ai comuni dello 
Stato la tassa di ricchezza mobile, cioè, 
quella parte di essa che si esige sui 
ruoli; ed i comuni avrebbero facoltà 
di esigerla ed applicarla come è appli­
cata’ed : ésatta "dallo Stiàto; è ai me'deJ 
sìnii feài’ebbo^àccÒrdat'à'dacoltà dMmpori'e 
ta!sse,!tempOràhèe," ed ànche . a 'speciali 
classi di Cittadini, quando rappresentino 
il corrispettivo' di un servizio speciale e 
temporaneo ohe il comune presta, e 
verrebbe reso obbligatorio il consorzio 
fra comuni conterrnini per tutte le spese 

(äUe^quali sonò ténütii per 1 éggi-eéistéiìti 
e cho soli non potrebbero sopportare. 
ÜIlÀïfàVÿrfc(dèlio !!stàtó ’> sarebbe invece 
imposto un diritto di macellazione, in 
ràgióké^dii'liye -‘13::per quintalój'jsulle 
VaÒcifie^restàndo yiótàtò ài AÓmuni' di 
i mpóf re dàzP d i ?hessun'à spècie- sùl ' be- 
étiàme sottoposto'a diritti di macellà-? 
ziohò ini favóre delloliStàtd'; ivqyq))-

P arim en ti a  favore dello stato sarebbe 
im posta  una ta s sa  sul consumo del vino 
in ragione di L. 7 per ettolitro di vino 
im botta to , compreso le spese d ’accerta­
m ento e di riscossione, aggiuntavi una 
uguale p er l’introduzione del vino dal­
l’estero  e resa  facoltativa l’imposizione 
della ta s s a  s te ssa  p er il vino che si e- 
sporta .

Il p rogetto  di legge determ ina i modi 
e i mezzi coi quali dovrebbe venire ac­
c e r ta ta  .D esistenza e la  quan tità  del vino 
im ponibile e riscossa la  ta s sa  im posta.

L’onorevoie proponente accompagnò' 
il suo disegno di legge con una re la­
zione nella  quale sono esposte le r a ­
gioni della  legge stessa .

Dopo aver c ita te  a  mo’ d’epigrafe le 
parole m esse in bocca al re nel discorso 
d’ap e rtu ra  della XIX Legislatura: « Nel 
m iglioram ento delle condizioni degli u- 
m ili ho riposto la gloria del mio regno », 
l ’onorevole De Rivera addita  nell’aboli­
zione del dazio consumo uno dei modi 
di conseguire una ta le  gloria.

« II m alessere che opprime la  grande 
m aggioranza dqi.nqn .abbienti è figlio del 
nostro  sis tem a tribu tario , che, gravando, 
enorm em ente la  mano sui consumi, pro­
dusse il pauperism o nei lavoratori, obr 
b liga a pagare  chi non ha, per servigi 
dei quali, per lo meno in g ran  parte , 
non usa. Non abbiamo .nettamente, sa ­
puto  determ inare  i d ir itti  ed i doveri 
dello S tato  da quelli dei comuni e, per 
n a tu ra le  conseguenza, abbiamo confusi 
i tr ib u ti, abbiamo confuso le finanze ».

Così, molto opportunam ente e molto 
g iustam en te  ragiona l ’ onorevole Afan 
De .R ivera in quel suo preambolo.

E contìnua: « La preoccupazione del- 
l ’ünì ^ à T p a t | ,ia! sòin^e äS’ organiz­
zare ' uùtf Safo afccèntratóre?: e .quei; co- 
itìuni'che 'éràtìo  s ta ti in a ltri tem pi g lòria 
ita liana , spin ti p e r la  via di spese non 
proporzionate alle riso rse  proprie... ta l­
volta  incoraggiati da chi avrebbe do-r 
vuto m oderarli, non fecero che g ravare  
la  mano su i consumi, rendendo più pe­
nosa la  v ita  ài non abbienti,

Quanto a ll’urgenza delle riforrne che 
p ro p o n e , l’ onorevole Afan de Ri véra 
ricorda che i ' moti ultim i di Sicilia, e 
quello poi di A cerra, sono s ta ti  deter­
m inati dalle gravezze dei dazi com unali, 
che rendono p iù -costose  le cose più ne­
cessarie  a lla  v ita , prèm ono sul commerciq

in terno  e paralizzano ogni sforzo d ’ini­
z ia tiva  p rivata.

Riguardo poi a ll’im portanza so s tan ­
ziale dell’abolizione l ’onorevole Afan De 
R ivera osserva che il dazio consum o, 
rende in cifra tonda allo Stato 60 m i­
lioni e 140 ai comuni, m entre i con tri­
buenti pagano quasi il doppio di ta l 
som m a, andandosene tu tto  il rim anente 
nelle spese d’am m inistrazione. Abolire 
il dazio consumo vale quindi un d isg ra ­
vio di circa 400 milioni, dei quali ap ­
pena, 200 ridondano a benefizio del pub­
blico erario: significa aum entare  di un 
terzo i sa lari, perchè quasi d ’un terzo 
li falcidia lo . sperequato e vessatorio  
balzello.

Noi che riteniam o equa l’abolizione 
p roposta  perchè vagheggiamo un si­
stem a tribu tario  semplificato così che 
abolita  ogni im posta ind ire tta , tu tt i  i 
pubblici gravam i sieno ridotti in u n ’im­
posta  unica e p rogressiva , facciamo 
plauso  di gran cuore alla nobile ed op­
po rtu n a  inziativa deli’ onorevole Afan 
De Ri vera.

BELLE m  DI ABITABILITÀ 
dei PIANETI

VENERE

(Da UD articolo dell’astronomo Brenner). 
Traduzione particolare della Gazzetta.

(Continuazione).

Così ogni bosa si spiega. P e r que­
sto i m ari yi son meno oscuri e più con­
fusam ente lim itati, in confronto con M arte, 
dove si vedpno s ì distintam ente- d ise­
gnarsi Je linee delle coste: p er questo  
la  te r ra  ferm a vi si distacca a,nche meno 
- -  e p er questo finalm ente le m acchie 
po lari perdono attraverso  la  nebbia 
lo splendore, che fa sì rilucenti le nevi 
M arziali. — Così niun dubbio p iù  mi 
distoglie dal caratterizzare  p e r  nevi e- 
te rn e  le macchie chiarissim e che o sse r­
vai nei poli di Venere, 
ö lÇ a l :'S.iirrifß.rito?.dsçlucp, qlie .io nii a c -  
costo a ll’idea, che Venere p resen terebbe  
a ll’uomo una dim ora più gradevole della  
T erra : V—  asJr-aepdp jdàjlje e te rn e  néb^ié  
e dalle nuvole qhe coprono il cielo. Solo 
gli« aet.ronò,.tni;,ayrebbero.; ragijonp, di.Ja»? 
gnareenq. (N e i,brevi r; g iorni i l i  cigjq0^er 
re.np; però i qupjiugfldlmepi^ jperjjUn ^ s ^


